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In questo libro ho raccolto alcune citazioni che nascono da diverse e libere forme di pensiero e di credo.

Quando è stato possibile, sono stati citati gli autori ai quali sono profondamente riconoscente.


PREFAZIONE

A CURA DEL DOTTOR ARCHIMEDE RUGGIERO

Un’avventura alla ricerca del significato dell’esistenza.

In questo cammino risulta interessante il fatto che non vengano effettuate teorie e non si formulano ipotesi, perché lo scopo dell’autore non è quello di mostrare qualcosa di definito. La catena di eventi, articolata in tempi e spazi collegati ai misteri dell’umanità, suggerisce una ricerca che rappresenta quella effettuata dall’autore in un percorso individuale che guardando all’interno di se stesso ha trasceso spazi e tempi.

L’autore, attraverso i suoi personaggi contestualizzati storicamente e geograficamente, cerca delle chiavi per aprire una consapevolezza spirituale e avvicinarsi alla conoscenza.

Trovo molto interessante il fatto di aver inserito nella ricerca dei protagonisti il percorso individuale dell’autore che utilizza gli avvenimenti storici per dare risalto ed espressione alla propria ricerca spirituale.

Si rileva un cammino interiore misterioso e profondo che porta i protagonisti a prendere distanza dagli schemi tradizionali e condizionati per avvicinarsi a profondità sempre più autentiche che li porta a nuove consapevolezze.

È interessante notare come gli avvenimenti del racconto non seguano vie di consuetudine, perché la difficoltà dei personaggi a ottenere gratificazioni nella vita reale porta il lettore a considerare delle soluzioni nella dimensione trascendente.

Ho seguito il percorso dell’autore e sono contento di poter riconoscere le tappe autentiche che lo hanno portato dalla capacità di prendere minore identificazione con i ruoli e i condizionamenti per aprirsi a una ricerca che ha indirizzato alla conoscenza attraverso lo studio e risveglio della creatività.

La storia ha il fascino di significati che affiorano dopo essere stati sepolti e ha la capacità di svegliare curiosità verso enigmi che fanno leggere le vicende umane come la scoperta di tesori perduti.


INTRODUZIONE

Amore non è guardarci l’un l’altro, ma guardare insieme nella stessa direzione.

Antoine de Saint Exupéry

Questo libro è dedicato a tutti quei bambini un po’ sognatori e un po’ viaggiatori che, incuranti del giudizio e dei commenti, si sono manifestati per quello che noi tutti siamo: semplici anime erranti.

Dedico questa “storia” soprattutto al bambino che c’è in ognuno di noi, e ai cosiddetti “grandi” che nel quotidiano dovrebbero essere vere e autentiche guide, saldi punti di riferimento, verso chi ha bisogno di incoraggiamento e di sicurezza.

A tutti quei genitori che hanno il dovere morale di accrescere, con il loro bambino, quel rapporto affettivo fondato sulla fiducia, sulla verità, sulla condivisione e sull’amore. Creando così un legame indissolubile, come quello che si crea tra un marinaio e l’indispensabile faro costiero. La luce che si rileva, squarciando il buio della notte; quel segnale luminoso che funge da guida, accompagnando l’uomo, passo dopo passo, nel mare della vita, nel buio dei sentimenti e delle emozioni. Un segnale luminoso che ci permette di approdare, con la nostra piccola imbarcazione, nel sicuro porto interiore del quale si era perduta la via, lasciandoci alle spalle l’oblio del nulla, la paura dell’incerto e l’ombra del passato.

Cari genitori, siate più cauti nel valutare i vostri bambini, alimentate in voi la dolcezza e la disponibilità, la fermezza e soprattutto la sensibilità nel saper accogliere e proteggere chi, forse un giorno, per voi e per tutti noi, potrebbe manifestarsi in tutta la sua consapevolezza insegnandoci la via della verità.

A tutti voi, cari amici, piccoli esseri di luce, compagni di viaggi e sensibili creature, dedico questa storia; non solo ai piccoli lettori, ma anche al bambino che c’è in ogni adulto che sceglierà di mettersi in viaggio seguendo le tracce lasciate da Emmanuel.

A questa nostra società, dove è più facile giudicare e concentrarsi a emettere vere e proprie sentenze spesso inappellabili, senza preoccuparsi di comprendere le ragioni dell’altro.

A noi tutti presi e vincolati dal tempo, notoriamente limitato e tiranno, che ci impedisce di ascoltare e qualche volta di soddisfare le nostre necessità.

A questo mondo dove il vivere quotidiano attinge, il più delle volte, dal bacino dell’ignoranza e della presunzione, dell’arroganza e del giudizio, alimentato dalla nostra indifferenza e insensibilità. Un mondo dove risulta difficile pescare dalle nostre sensazioni, dal nostro intuito, dalle percezioni dettate dall’amore, da quel sentimento che può realizzare ogni cosa, e che è vivo in ognuno di noi; sentimento al quale oggi si concede poco spazio, soprattutto verso noi stessi.

Praticare la via della verità e dell’amore ci porta al risveglio della coscienza, della consapevolezza e della compassione, soprattutto verso noi stessi. L’evitare di giudicarci, di criticarci, ma soprattutto il sa-perci accogliere e ascoltare nei momenti più difficili, implica per noi stessi l’amore incondizionato, libero e autentico. Ascoltare, accarezzando l’anima, mostrandoci comprensivi e tolleranti, è il punto d’inizio per riuscire ad amare chi ci sta accanto nella spontaneità di un abbraccio, nella naturalezza di un sorriso. Comprendere che il lasciarsi andare alla propria immaginazione e sensibilità è l’unica via che ci può indirizzare a ricontattare la nostra vera essenza, scoprendone gli ingredienti che la rendono così speciale e simile al “Creatore” di tutto ciò che è, come l’amore, la luce e la pace, piuttosto che alimentare paure e inquietudini, figlie del pregiudizio e dell’ignoranza.

A tutti voi, piccoli e grandi, dedico il mio lavoro e il mio tempo, e soprattutto lo dedico a te, Carlo, mio prezioso compagno di viaggio, indissolubile e fraterno amico, indispensabile maestro di vita, parte unica e speciale del mio essere. A te, di cui coltivo sempre un vivo ricordo avvertendo tutta la tua amorevole e costante presenza, alimentando le mie percezioni, rendendo fertili e ricche le mie sensazioni. Il mio pensiero si protende a quel giorno ormai lontano, ma di cui serbo un nostalgico e sempre nitido ricordo, al contatto pudico e delicato della tua mano sulla mia fronte quando ci incontrammo la prima volta. Quell’inaspettato quanto imponderabile viaggio e quell’unione ricca di astralità e di cuore, dove si intrecciarono sul piano incalcolabile e indefinibile i nostri pensieri e le nostre emozioni. Per poi giungere, infine, a quel giorno in cui strinsi per l’ultima volta la tua mano nelle mie, il giorno in cui ci lasciasti.

Ciao Carlo, arrivederci papà.


Ciò che è stato scritto senza passione, verrà letto senza piacere.

Samuel Johnson

Lo scrittore non è una persona che risolve i problemi, ma che invece li pone.

A. Checov

Ogni lettore, quando legge, legge se stesso. L’opera dello scrittore è soltanto una specie di strumento ottico che è offerto al lettore per permettergli di discernere quello che, senza libro, non avrebbe forse visto in se stesso.

Marcel Proust

I bei libri si distinguono perché sono più veri di quanto sarebbero se fossero storie vere.

Ernest Hemingway

Un Cristianesimo senza Amore è come un albero senza radici; può essere un albero?

Andrea Pangos

Una stanza senza libri è come un corpo senz’anima.

Cicerone

Si usa uno specchio di vetro per guardare il viso e si usano le opere d’arte per guardare la propria anima.

George Bernard Shaw


PROLOGO

PALESTINA...

22Subito dopo (la moltiplicazione dei pani) ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla.

23Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.

24La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario.

25Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare.

26I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «È un fantasma» e si misero a gridare dalla paura.

27Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura».

28Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque».

29Ed egli disse: «Vieni!» Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù.

30Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!»

31E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?»

32Appena saliti sulla barca, il vento cessò.

33Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!»

34Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret.

35E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 36e lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano.

Vangelo di Matteo (14) (22-33) (34-36) 

Francia, Normandia. Qualche secolo dopo.

La notte era calata all’improvviso, inghiottendo poco per volta, nel silenzio, anche quella giornata di luglio in quella afosa estate del 1173.

Un vento freddo aveva iniziato a soffiare sin dalle prime ore del crepuscolo e il buio della notte, oscurata l’intera regione, era pronto a ingurgitare le terre di quel regno, come pure il castello e i suoi abitanti.

Nubi senza vita e tetre avanzavano impetuose, di lì a poco si sarebbero scontrate con il calore vitale che la terra aveva ricevuto dal sole durante tutta la giornata.

L’incontro delle gelide e oscure correnti del nord con i raggi luminosi quanto calorosi che il sole aveva donato alla terra rievocava l’eterna lotta tra le forze cupe dell’oscurità e quelle lucenti del bene. Le prime, eludendo il controllo delle sentinelle di luce, stavano per abbattersi sulla serena e pacifica popolazione di quel regno, come accadeva da sempre, in ogni luogo sulla terra, pronte a nutrirsi di quelle anime.

Un primo tuono squarciò il velo del silenzio della notte, il suo fragoroso boato fece sobbalzare gli abitanti di quelle terre dai propri giacigli, uomini, donne e bambini, nessuno escluso, alimentando nei loro cuori inaspettate quanto improvvise emozioni, come la paura e quelle sensazioni di smarrimento.

Lui, il piccolo principe, aveva aperto gli occhi nella sua culla di rovere e faggio, sapientemente costruita da mani esperte, mani di chi ama il suo lavoro. Lo sguardo furtivo e impaurito del neonato cercava un volto rassicurante, qualcuno che gli potesse infondere serenità e sicurezza.

Un successivo tuono sconquassò l’intero castello prorompendo in un assordante quanto sinistro frastuono; il vento impetuoso spalancò le finestre, gelando la stanza e danzando intorno alla culla, come a rievocare fantomatiche e sinistre figure evocative nella mente del piccolo e della sua anima.

L’infante, tra le lacrime, iniziò a vagire, alimentando l’unico modo a lui possibile per far giungere la sua richiesta d’aiuto, prontamente accolta! L’ingresso nella stanza, di colui che aveva risposto alle sue suppliche, non si fece attendere.

Il rumore di passi veloci e possenti precedevano il trambusto e l’agitazione di chi, svegliato nel cuore della notte, cercava di raggiungere quel piccino, anticipando con il loro suono l’apertura della porta. Una calda quanto rassicurante voce avvolse il piccolo principe, tranquillizzandolo.

Nel buio della notte, illuminata da alcune candele di un candelabro d’oro ben posizionato sulla cassapanca in rovere, si erigeva in mezzo alla stanza la figura rincuorante del suo salvatore. Schizzi d’acqua, spinta dal vento attraverso la finestra spalancata, rendevano i suoi contorni luccicanti, e il fluttuare delle fiamme delle candele davano al luogo un senso di sacro e di ultraterreno.

Mani forti e sicure, con delicatezza, sollevarono il piccolo dal suo reale giaciglio avvolgendolo in una calda coperta di lana di color avorio.

Un viso barbuto e scompigliato si pose davanti ai suoi occhi e un sorriso radioso accolse i suoi vagiti, mentre una voce suadente e profonda lo rincuorò, avvolgendone con il suo suono l’anima: «Sss… Non piangere, piccolo mio, non temere, non ti lascio solo, tuo padre è con te!»

Una lacrima, dall’occhio destro di quell’uomo austero e autoritario, nel suo scendere solcò la sua guancia mentre, con delicatezza, portava quel piccino a sé, al suo petto, al suo cuore.

Una preghiera sommessa venne recitata da quell’uomo anziano vestito con un mantello color porpora e l’universo intero si mise in ascolto.

In quel preciso istante il vento cessò di ululare, dal cielo lacrime copiose scendevano su quelle terre: gli angeli avevano risposto alle invocazioni del “padre” e tutto era pronto perché iniziasse a compiersi ciò che era stato scritto molto tempo fa, da sempre.

L’anima di quel piccino era pronta ad affrontare ciò che da molto tempo aveva lasciato in sospeso.

In molte vite aveva alternato esistenze nutrite nella ricerca della spiritualità e di una conoscenza profonda dell’esistenza, con presenze dove il buio aveva nascosto la luce. Si portava appresso il peso della miseria umana, contornato dalla mediocrità della sapienza terrena, fatta di isterismi e deliri di onnipotenza mal miscelati con l’arroganza e la saccenteria di chi credeva di detenere la “vera” conoscenza per dominare sugli altri utilizzando il potere più oscuro e becero, quello della manipolazione.

Eppure la “scelta” della missione che questa anima aveva accettato era stato un tema di discussione nella sua famiglia spirituale e le sue guide spesso l’avevano esortata a trascendere la forza oscura che da sempre si contrapponeva al suo “spirito”, ma questa era sempre stata la sua grande prova: unire gli opposti.


1. EMMANUEL, IL PICCOLO PRINCIPE

Se cerchi l’infinito, lo troverai nel sorriso di un bambino. Abbi cura di quel sorriso, è la vita del mondo.

Khalil Gibran

Questa è la storia di Emmanuel, un bambino dai capelli biondi e ricci, che visse molto tempo fa in un luogo chiamato Normandia, in quella nazione che oggi noi conosciamo come Francia.

Emmanuel, nato nel mese di aprile del 1173, era l’unico figlio di un saggio e attempato nobile di nome Carlo, il quale da molto tempo governava le sue terre in quella regione posta a nord del paese. Di-scendeva da una lunga dinastia di re e nobili Carolingi e aveva un legame di sangue con il re Luigi VII.

Era il 1180 e da pochi giorni la Francia intera era a lutto per la perdita del suo re Luigi VII. Gli subentrava il figlio, entrato nella storia con il nome di Filippo II Augusto, un giovane che nutriva grande ammirazione per Carlo, quel nobile che spesso era invitato a corte da Luigi VII con il quale condivideva non solo la discendenza carolingia ma anche rispetto, lealtà e una profonda amicizia.

Con la sua presenza, Emmanuel alimentò fin da subito buon umore e leggerezza negli abitanti del castello. Il suo modo di parlare, leale e sincero, spesso arrivava diritto nei cuori delle persone che lo incontravano. Per non parlare del suo sguardo, occhi di un blu mare che sapevano toccare ed entrare nell’animo delle persone, soprattutto di quelle più schive e introverse.

Forse per quello sguardo profondo e dolce le persone lo amavano a prima vista e spesso adulti e coetanei si avvicinavano a lui senza preoccuparsi di compiere gesti formali come imposti dal suo rango, quan-tunque fosse pur sempre il figlio del nobile Carlo, ma il popolo lo trattava con dolcezza e affetto, rapito e incantato dalla profondità del suo sguardo, immerso in quel mare blu.

Un fanciullo al quale la vita aveva servito subito il conto, carissimo per qualsiasi essere umano, figuriamoci per un bambino.

La vita, con Emmanuel, non era stata proprio così dolce. Certo, era il figlio di un nobile il cui sangue discendeva direttamente dai re di quelle terre, era conosciuto e amato, ma l’amore più grande gli era stato portato via nel momento della sua nascita: la sua mamma era mancata dandolo alla luce.

Lo aveva salutato con un sorriso sommesso che nascondeva la smorfia di un dolore lancinante; una lacrima aveva solcato il viso angelico di Vivian, quando aveva capito che sarebbe stato l’ultimo e unico sguardo rivolto al suo piccino.

Dall’inizio della sua esistenza sembrava che la vita avesse con lui un conto in sospeso e, da quel giorno, l’anima di quel bambino aveva provato una profonda tristezza per quella dolorosa separazione.

Quelle poche volte che aveva chiesto a suo padre di raccontargli della mamma, lui era stato evasivo, non riusciva proprio a parlare di quella moglie molto più giovane di lui che, con il suo sguardo profondo e amorevole, aveva rapito tutti gli abitanti del regno, i quali avevano ammirato quella donna dal volto angelico, dai gesti gentili e dall’animo sincero. Per molti era stata la donna più bella dell’intero regno, ma la bellezza andava di pari passo con la profondità del suo cuore. Era stato meraviglioso vederla donare un sorriso a chiunque incontrasse e spesso era stata lei stessa che, con i suoi modi cortesi e garbati, aveva fatto indietreggiare suo marito, il barone, da posizioni intransigenti verso il popolo, arrivando a indurlo a ridurre le imposte per permettere alle famiglie più povere di non soffrire la fame.

Nel decennio in cui Vivian aveva affiancato Carlo, il popolo di quel regno aveva vissuto in armonia e si era dimenticato delle carestie e della fame, tant’è che molti abitanti dei paesi vicini vollero trasferirsi in quel principato, attirati dai racconti e dal mito della “signora compassionevole” restia ai titoli nobiliari.

A vegliare su Emmanuel c’era un cavaliere di nome Thomas, un uomo molto alto e robusto, temuto da tutti per la sua forza, paragonabile a quella di un orso, e per l’astuzia di una volpe. Da tutti ricordato come un grande guerriero, aveva mostrato la sua fragilità una sola volta, attraverso una lacrima che gli aveva solcato il viso quando aveva giurato, sul letto di morte della madre di Emmanuel, che si sarebbe preso cura del piccolo a costo della sua stessa vita.

Anche questo nobile cavaliere sembrava avere un conto aperto con la vita: era stato trovato infante, un giorno, da un gruppo di soldati, sulla spiaggia di un villaggio di pescatori le cui terre appartenevano da generazioni al regno di Carlo, dopo che una tempesta aveva affondato la nave sulla quale era imbarcato insieme ai suoi genitori. Quel bambino si era espresso in una lingua strana per i cavalieri di Carlo, ma non per un vecchio pescatore il quale lo aveva consegnato agli uomini del re, informandoli che i superstiti di quella sciagura, come il bambino, parlavano l’idioma delle popolazioni che abitavano oltre il grande Mare del Nord, ossia quegli uomini un tempo temuti, corsari e guerrieri, conosciuti come i “vichinghi”, consanguinei delle popolazioni da cui oggi discendevano i Normanni. Tra gli uomini del nobile Carlo, Thomas era appunto soprannominato “il vichingo”.

Subito dopo la sua nascita, Emmanuel era stato affidato alla sorella del re, Miriana, una donna molto gentile ma al tempo stesso rigida e intransigente sull’educazione del piccolo. Tuttavia anche lei, dopo alcuni anni, morì e a quel punto Emmanuel era passato da una nutrice all’altra, senza avere mai la certezza che quel calore femminile potesse rimanergli accanto, alimentando in cuor suo quel vuoto, quella ferita di abbandono e di dolore.

La vita sicuramente gli aveva riservato un prezzo molto alto da pagare e quella mancanza di calore faceva spesso stare Emmanuel nel silenzio dei suoi pensieri, alimentando emozioni di rabbia e sconforto, di tristezza e di profonda delusione, quasi si facesse una colpa, come se, nel momento in cui aveva messo il suo respiro in questo piano di esistenza, qualcun altro dovesse pagare il prezzo della sua nascita, della sua presenza.

La sua immaginazione spesso gli giocava brutti scherzi; ogni volta che festeggiava il suo compleanno, a partire dal quinto anno, il dialogo con la sua mente era nutrito da pensieri ricorrenti come “sei solo, non sei degno di essere amato, neanche tua madre ti ha voluto accanto, e tuo padre non ti ascolta, ti allontana, sei un peso ingombrante neanche tu fossi un traditore, un uomo di cui non ci si può fidare”. Parole di fuoco che alimentavano in lui il dubbio di essere degno d’amore.

In compenso c’era Thomas, il suo angelo custode, che lo portava a cacciare e a seguire l’istinto predatore dei suoi avi; era indubbio che quel bambino stesse crescendo e che un giorno sarebbe diventato un nobile valoroso, giusto e coraggioso, ricco della dolcezza e della compassione ereditati dalla madre e del coraggio e dell’astuzia del padre. Era davvero questo il suo destino?

[image: image]

2.L’INCONTRO CON
L’ORSO, L’AQUILA E IL
LUPO

Le cose che il bambino ama rimangono nel regno
del cuore fino alla vecchiaia. La cosa più bella della vita, è che
la nostra anima rimanga ad aleggiare, nei luoghi dove una volta
giocavamo.

Khalil Gibran

Il giorno prima del suo settimo compleanno, che sul
calendario si celebrava il 17 aprile, Emmanuel avrebbe vissuto
un’esperienza che lo avrebbe trasformato nel profondo.

Come ogni giorno, aveva seguito Thomas nella
foresta; nel primo pomeriggio, visto la giornata particolarmente
afosa, si mise a cavalcioni su di un tronco in riva al fiume e
cavalcandolo si ritrovò nel lago, vicino al castello.

L’acqua era piacevole e la giornata molto calda
invogliava Emmanuel a rimanere immerso nelle gradevoli e fresche
acque del lago, nonostante le urla di Thomas che gli ricordavano di
non allontanarsi troppo dalla riva, dato che era pur sempre un lago
e il piccolo principe non era ancora un abile nuotatore. Il
“vichingo” era ben consapevole di questo, al contrario del
fanciullo.

Emmanuel, a cavallo del suo tronco, fantasticava
imprese leggendarie, guidando i suoi uomini su di un bianco
cavallo, incurante del fatto che le correnti del lago stavano
spingendo lui e il suo legnoso de-striero lontano dalla riva.

Resosi conto che si era spinto lontano da Thomas,
Emmanuel cercò il più vicino approdo per scendere sulla terra
ferma, un lembo di terra che dava sulla parte orientale del
castello, a circa un’ora di cammino dall’ingresso principale dello
stesso.

Visto che era lontano dalla
riva dove Thomas continuava a urlare, considerato che non aveva
voglia di rifare il viaggio a ritroso nel lago, Emmanuel si
incamminò a piedi per raggiungere il castello.

Era ancora giorno, il sole arroventato come una
palla di fuoco pulsava in sintonia con il cuore di [...]
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